RIFLESSIONI SULLA COMUNICAZIONE

Dalle tematiche affrontate nel Corso 2 (Relazioni e Conflitti - prof. Montuschi) si rilevano delle indicazioni importanti per evitare interpretazioni e incomprensioni dannose nel rapporto docente - alunni:

· Insegnare ai ragazzi a chiedere ciò di cui hanno bisogno per chiarire e identificare i propri bisogni e trovare la propria armonia nell’interazione con gli altri componenti del gruppo;

· Capire il bisogno dell’altro (moglie,marito,alunni,figli) ha come conseguenza implicita il chiedere, il concordare prima di intervenire nel dare e  nel ricevere aiuto;

· Acquisire una competenza relazionale per la quale è fondamentale conoscere il “soggetto” che apprende in modo tale da ridurre gli ostacoli che si pongono nel processo di apprendimento.

Ritengo che ci sia una corrispondenza biunivoca tra comunicazione e comportamento che condiziona le relazioni tra i soggetti che interagiscono.


Il comportamento è comunicazione e siccome non è possibile non avere un comportamento di conseguenza è impossibile non comunicare. 

Nella scuola si è sempre attribuito molto spazio alla comunicazione verbale, pensiamo ad esempio alle lezioni – interrogazioni – temi - relazioni  ecc., alla quale si delega la trasmissione delle informazioni e quindi l’accumulo e lo sviluppo delle conoscenze.

Spesso ci preoccupiamo di una corretta comunicazione verbale ed è su questa che basiamo il controllo comunicativo per quanto riguarda la trasmissione delle informazioni (ad es. possiamo dire e non-dire, dire il vero e il falso), pertanto la comunicazione verbale rappresenta un “atto controllato” come dire “un filtro”.

Gli altri segnali non verbali come gesti, espressioni emessi sia dagli alunni (es. ragazzo che non si toglie gli occhiali da sole, alunna che non si spoglia, ecc.)che da noi docenti sono posti in secondo piano e spesso su questi non si esercita un controllo cosciente. 

Noi insegnanti operiamo con gruppi ben definiti verso i quali abbiamo delle responsabilità che, oltre ad essere vincolate alle nostre abilità e competenze professionali, richiedono:

· l’individuazione di situazioni frustranti che scoraggiano l’alunno nell’esecuzione di un lavoro e/o lo allontanano dal gruppo classe;

· l’attenzione verso la crescita e lo sviluppo del gruppo;

· la capacità di autovalutarsi per individuare gli atteggiamenti ed i comportamenti da modificare. 

Riporto qui di seguito una tabella che è esemplificativa delle tipologie di conduzione di un gruppo anche se, in relazione all’attività da svolgere, i modelli interagiscono:

a)FUNZIONALE: modello il cui fine è la produzione,l’esecuzione di un compito e quindi si presta per conseguire obiettivi cognitivo - produttivi;

b)ESPRESSIVO: modello il cui fine è l’espressione del gruppo, la manifestazione dei suoi bisogni ed è più adatto alla realizzazione di obiettivi affettivo - emotivi (amalgamare il gruppo classe);

c)INTERATTIVO: modello in cui i due aspetti precedenti sono complementari.

	I TRE MODELLI 
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	b)ESPRESSIVO/ i soggetti
	







	c) INTERATTIVO/il processo
	










Fonte:Programmazione come animazione, M.Tiriticco- Tecnodid.

La comunicazione verbale e gli scambi non – verbali avvengono all’interno di uno spazio fisico, l’aula, che svolge un ruolo importante e di non secondaria importanza è la posizione delle persone e le modalità con cui esse gestiscono lo spazio al fine di attivare delle corrette dinamiche di gruppo. Basti pensare all’effetto benefico,positivo delle gite e/o delle uscite durante le quali cambiano gli spazi e tra gli stessi alunni cambiano le modalità di relazione.

 Nelle scuole lo spazio che si propone agli allievi è sempre “rettangolare” (l’aula,la cattedra,i banchi,….) con i banchi disposti faccia contro spalla che rappresentano un ostacolo ai rapporti interpersonali l’organizzazione spaziale dell’aula privilegia la lezione frontale quale momento più qualificato e significativo della relazione docente - alunni.

 Se lo spazio da gestire è “circolare” la linea curva viene recepita con maggior confidenza ed espressività; la disposizione a cerchio tipica dei rapporti paritari facilita l’interazione tra gli alunni così da aumentare le relazioni amicali, la loro conoscenza e migliorare l’accettazione degli uni verso gli altri.

                                                                                  Scura Beatrice

Fonti: Programmazione come animazione, M.Tiriticco- Tecnodid.

          Corso 2. Relazioni e conflitti, F. Montuschi

          Un genitore quasi perfetto, B. Bettelheim

COMUNICAZIONE              COMPORTAMENTO





Allora ragazzi avete deciso cosa dobbiamo fare?








Se l’obiettivo è questo, bisogna vedere come ci dobbiamo organizzare





L’obiettivo è uno solo e bisogna realizzarlo costi quel che costi!











